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DUCHATEL^*^«^I^^ 
SUO nipote. Unii voce di donna. 

La scena è a Paràji. à 





A'rra 


Salotto in casa Pipilet con tfe porle, jtiift fit prezzo ' 
e l’allre laterali; qnetla di v/fe^za è Iq 
quella a destra degli attori mette cptnei’a 
fi; Jlfre^Qi quella a sinistra in qqella di Pipi' 
lei- fa faiuto una finestra, tavolili , mlio, ecc. 

ììQtle; alzalo H sjyqria senlp piovere dir^t- . 
tametUe , tlopò poca pqtm ti otfp tupaar fpt'ip- 
.mente nn cainpamliQ'^ 



Pipilet dalla sinistra con lume in veste da camera, con 

• berretta da notte e pantofole. 

Pip. Chi mai suona in cotesto modo t... a quest’ ora ?... 
con questo tempo ?... (Si suona) Non vorrei fosse ac> 
caduta qualche disgrazia a mia cognata , alla signora 
Romualda , è solita mangiar tanto la sera, e a bever 
poi.... (Si suona) £ dagli. (Andando vefso la finestra) 
Non vorrei prendere un malanno ; fii tanto freddo ! 
(Apre la finestra, il vento spegno il lume) Oh ! dia- 
mine , il vento m’ ha spento il lume. (Alta finestra) 
Chi è giù basso? 

Due. (di dentro) Siete vpi il ^OQr Pipilet? 

Pip. SI. 

Due, (cQme tf^pra) Prespg, p|«sto, ^r||emi. 

Pip. Chi siete ? che cosa volete a quest'ora ? 
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dopo la mezzanotte, e sarà più d’ od’ ora cbe Laarìaa 
m’aspetta. Con questo tempo però uoo so se ella po* 
trà affacciarsi alla flueslra ; io qualunque modo io non 
voglio mancare. Non 'vorrei che mio zio mi sentisse ; 
fin’ ora non si è mai accorto che io esco di casa a qua* 
st’ora. Ma già è impossibile. Egli dorme come no ghiro. 
(Inviandosi per il mezzo) Non ro’ inganno , il lume 
viene da questa parte ! Per becco ! è mio zio ! salva, 
• salva. (Rientra a dritta) 


SCENA III. 

Pipilet e Duchatel tutto bagnato^ 

Due. Che tempo indemoniato I 

Pip. Dunque la povera signora Romiialda...? , 

Due. Quale signora Romualda? 

Pip. Oh, beHa ! mia cognata. 

Due. Non la conosco. 

Pip. (sorpreso) Come ! ? 

Due. Ma la conoscerò presto presto. 

Pip. Ma nao mi avete detto che si tratta della morte...? 
Due. (con enfasi) Si, della morte o della vita.... 

Pip. Della signora Romualda ? 

Due. (come sopra) No, della mia. 

Pip. (sorjtreso) Della vostra t? • • 

Due. Sì, della mia vita o della mia morte. 

Pip. (guardandolo fisso) (Che imbroglio è questo?) 

Due. Presto, signor Pipilet, perchè voi siete il signor Pi- 
pilet, è vero? 

Pip. Appunto. 

Due. Lasciate, prima d’ogni altra cosa, ch’io vi stringa - 
fra le mie braccia. 
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Pip. Grazi« f flAtf la a’ ineamodi. (fbromhicld fi avere 
paara>) 

Jhié. DUèfni, Ti SODO altre flmiglle Pipifetf 

Pfp. Nen T’era ehe un aicii) Fluirvi,' éid’fméim; nfifilo 
dalla aigtiora Romuaida, ebe iBim II RiédiaIflH) iBbddel 
ft'Qo martfirnottlo,' frentasétta aBlli Mtad;; 

Bàe. Gdttqoe àlele voi ^élto ch« M céKd T 

Pip. Non saprei.... 

Due. Ma eravate voi, ieri a sera, che stavate al teatro del- 
l’Ambigù Comique, e j^retiaainfbte alla panca 3, nuro. 5 , 
dalla parte sinistra. 

Pip. Appunto. 

Due. (eon enfasi) lo vi stava di dietro. 

Pip. Oh 1 

Due. Voi non potrete mai immaginare , ciò che io prd- 
vavo in quei momento.... II mio cuore batteva sì forte- 
mente, sì fortcìncnte, forse voi ve ne sarete accorto ? 

Pip. No, davvero. 

Due. Voi porgevate troppa attenzione alla commedia. 

Pip. Mi divertiva. 

Due. Voi ridevate^' ridevate, ed io penavo.... ma ora ter- 
mineranno le mie pene « non è vero , signor Pipilcì ? 
(U ahbrar.eia) 

Pip. Volete avere la bontà di dirmi chi siete , che vo- 
lete? 

Due. Non ve I’ ho detto ? Oh 1 imperdonabile mancanza ! 
ma ora presto, presto, ve lo dirò. 

Pip. Sì, presto', presto, perchè, a dirvela, vorrei tórnare a 
letto. 

Due. Con madama Pipilet ? • 

Pip. S’intende. 

Due. Vostra moglie.... 

Pip. Da quarant’anni. 
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Due. Oh ! fetieiA inpareggialril« ! Ed io vi trattengo an- 
cora ! Oh ! imperdonabile mancanza I 

fifs Perchè non dobbiate cemmetleroe pm di queste im- 
perdonabili mancanze^ sollecitate. 

Due. È gMOte, preste, presto, vi dico tatto. 

Pipt (Presto^ preste, e non conclode niente.) 

Due. Avrete sentilo parlare d’un certo Arcangelo Ducha- 
lel, che attaccava pe’ mori gii affissi del teatro. 

Pip. No, davvere; 

Due,. Non vi spaventate, era il mio bisavo. ; 

Pip Benissimo, lasciarne il vostre bisnonno e veniamo a noi. 

Due. V’ è qualche tempe. 

Pip. Ma vi faecie riflettere, che sono due ore dopo mezza- 
notte, «U.i 

Due. Tanto meglio, vi sono più di qnattr’ore prima che 
la sposa d’Èrebo ritorni a suo marito. 

Pip. €osat 

Due:. Presto, preste, ascoltatemi. 

Pipi ^Erebo t,t. Ma che indovinelli mi va dicendo.) | 

Du«i Dunque; Arcangelo Ducbatel, mio bisavo, ebbe tre 
figli : Ippolito, Ilario e Crescentino ; Ippolito ed Bario 
morirono. 

Pip. Salate a noi.- * 

Duet Grescentine non morì. 

Pip. Felice lui. 

Dt*e. Si, non morì per diventar nonno, ed in me vedete 
il nipote di Gresccnlino Ducbatel. Anche mio nonuo, co- 
me suo padre, fu impiegato nell’Ambigù Comique. 

Pip. Per andare ad affiggere i manifesti? 

Due. No, per dare il segnale quando dovevasi alzare e ca- 
lare il sipario. 

Pip. Bell’impiego. Ma voi ... 

Due. Un momeoto, non siamo ancora arrivati. 



« miro 

Pip. Signor mio, Mpete che ho a dinri, che io In freddo^ 
sonno, e che vorrei andare.... 

Due: Presto, presto, vi mando^^^ 

Pip. Grazie! (Non vorrei che^MitiRlfom fuggito da qual- 
che ospedale.)' ^ 

Due. Or bene , Crescentino , mk> nonno, ebbe dne figli, 
Teodoro e Simeone, Teodoro mori colla febbre gialla. 

Pip. Peccato sia morte egli solo. 

Due. S), morì solo,' e restò Simeone, il quale, come i suoi 
antenati, fu impiegato oeU’Ambigù Comique. 

Pip. Avrà acceso i lumi. 

Due. No, vendeva i biglietti d’ ingresse. 

Pip. Impiego onorifico. Spero ora.... 

Due. Simeone ebbe nò figlio, unico rampollo dei Dncha* 

’ tei. Questo figlm son io, Ermenegildo, Teofilo, Ottone, 
Fermano, Casirairo Ducbatel. 

Pip. Oh ! (Hanno copiato il lunario.) 

Due. SI, io sono l’unico rampollo di mia famiglia, ma ger- 
moglierò, e darò ancora all’Ambigù Comique altri im- 
piegali, perchè io pure fui colè impiegato, elevandomi 
però ad un grado maggiore degl’ impieghi de’ miei an- 
tenati. 

Pip. Avrete fatto il buttafuori. 

Due. No , avvisavo i virtuosi l’ora che dovevano venire 
alla prova. Però conobbi subito che non era alTar mie, 
e sentivo entro di me che ero destinato a salire in più ' 
alta professione. 

Pip. (Il campanaro: sfido a salire più alto di lui.) 

Due. Tenni consiglio coi professori def teatro, e lutti con- 
vennero che io diventassi musico. 

Pip. Mnsico! 

Due. Mi spiego. 

Pip. Non occorre. 
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Due. Duaque Sono teoorè' c cantfi^empre sopra le righe. 
Pip. (Costui è pazzo, o veramente un birbo classiGcato. 

lo tutti e due i casi, io sono in un brutto impiccio.) 
Due. Ora che conoscete l’ albero genealogico di mia fa- 


miglia.... 

Pip. (ìiluslre.) 

Due. É bene che conosciate anche le mie iiiiauzc. 

Pip. Credetelo, non sono niente curioso. 

Due. Lo credo, ma per, l'affare che vi dirò a suo tempo, 
fa d’ uopo che conosciate tutto. 

Pip. (A momenti lo prendo pulitamente per un braccio, 
e senza tanti complimenti.... ma nou vorrei.... m i- te i u 
b f «-U B g i ovino t to vigoroa e.... sarà meglio provare colie 
buone.) 

Due. Tornando.... 

Pip. LTn momento, mio caro signore..,, signor.... 

Due. Ermenegildo, Teofilo, Otto.... 

Pip. Basta , basta. Caro il mio signor Ermenegildo, olia 
vede bene che io sono un uomo piuttosto attempa tolk», 
ho auche qualche incomoduccio. Ella qii sembra mollo 
bagnato.... 

bue. Sino alla camicia. 

Pip. Vede bene adbnque, che potresAimo ambedue prcu' 
dere una malattia , stando à quest’ ora , eoa queste 
freddo, a discorrere di un affare che sarà interessante 
ma che sfidochiunqué a capirlo , perciò sarebbe niO' 
glio.... 

Due. Presto, presto, sbrigarci della casa; avete ragione 
ed ora subito. 

Pip. Élla bob ni’ ha i nteso. Volevo dire, che] potremmo 
rimettere a domani mattina.... 

Due. 11 matrimonio? S'intende, appena fa lUme... 

Pip. Il matrimonio !? 
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Due. Già. Domani a giorno parto per Smirne con la 
compagnia di canto per colà destinata , e meco partirà 
colei, che domani a mattina si sarà meco legata. 

■Ptp. /Per me lo dico chiaramente . T avrei legato da un 
. pezzo. 

Due. Che sento! Ah, parole di consolazione! Dunque 
nulla avete in contrario? Come mai ve n’eravale accor- 
to che i nostri cuori erano l’uno per l’altro ? Oh ! per- 
spicacia ! oh, felicità ! oh, contento ! , 

Pip. Oh ! matto maledetto. 

Due. Sì, io sono pazzo.... 

Pip. Me ne sono accorto. 

Due. Dalla gioja, dal -piacere, ed ella dov’à ? conducetemi 
a lei, presto, presto. 

Pip. (eon lo stesso tuono) Presto, presto, andatevene. 

Due. Andarmene senza , vederla , ora che ho la certezza 
che sarà mia, ah ! non sarà mai. I 

Pip. Ma insomma, chi volete ? chi cercate ? 

Due. Oh ! bella, l’amabile , l’adorabile , l’ impareggiabile | 
vostra figlia. 

Pip. Mia figliali! ah, ah, ah! mia figlia? ^ 

Due. L’amo, l’adoro , voi avete dato il vostro assenso, e 
sarà mia moglie prima ch’io parta per le Smirne. 
pip. (È matto, non v’è da dire.) 

Due. Non vi ritrattereste già ora ? 

Pip. (Oh, che pazienza !) Caro signor Ermenegildo , sap- 
pia che in quaranl’anni di matrimonio non ho avuto ^ 

figli di sorta alcuna. 

Due. Bugiardo. * 

Pip. Come, c ome ? (Sta a vedere che ne sa più lu i che io.) 

Due. Pipilet, siete mai voi entrato in un serraglio di orsi , 
tigri, pantere ? 

Pip. Che domanda ? 
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Dhc, Entrateci, e date loru un grosso pezzo di carne , 
quando l’hanno afferrato, provatevi strapparglielo. 

Pip. È fatta. 

Due. In questo monacnto, io sono peggio degli orsi, delle 
tigri , delle pantere^ vi serva di norma. 

Pip. E sono.... (Qui biso gna mostrar co raggio, sebbene la 
paura non è piccola.^ Signore , voglio andare a letto, 
andatevene. 

Due. Senza vostra figlia, non sarà mai. 

Pip. Sentite, io ho un i^pote che fin qni non ho chia- 
mato per non comprometterlo ; se non ve ne andate , 
lo chiamo, non bastando lui , mi do a quella finestra 
a gridare, ai ladri , al fuoco , o he d i avol e-è , e faccio 
correre tutto il vicinato, vi serva di norma. 

Due. Pipilet, ragioniamo. 

Pip. Ho sonno. 

Due. Perchè mi negate vostra figlia? 

Pip. Non ho figlie. 

Due. Ma quella che stava con voi jeri sera al teatro, alla 
panca terza, num. 5, lato sinistro. 

pip. Ah ! quella ? 

Due, SI, quella è la fiamma che mi abbrucia. 

Pip. Vi dirò dunque chi è, purché andiate via subito. 

Due. Presto, presto, per carità. 

Pip. (Da capo col presto.) Quella è una nipote di mia 
moglie che qualche volta conduco meco al teatro, non 
avendo che la sola madre. 

Due. Abita ? 

Pip. Nella contrada san Dionigi. 

Due. Numero. 

Pip. il 7. 

Due. Piano ? 

pip. Terzo, (Duchatd e$ce preeipito$amente) Sia ringra- 
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ziato il cielo ^ è partito. Scommetto che va da quelle 
donne, ma esse non saranno sì buone d’ aprirgli conìe 
ho fatto io. Andiamo ad assicurarci che abbia chiuso 
ia porta. (Per andare «’ incontra in Duchalel che ri- 
torna) Misericordia, eccolo qui di nuovo. 

Due. tipilei, non m’avreste già ingannato ? 

Pip. No, da galantuomo.... 

Due. Voi non avete figlie? 

Pip, Ve l’assicuro. 

Due. Guai se tìe avete. (Parte)' 

Pip. Presto, presto , a chiudere. (Parte dal mezzo) 

SCENA IV. 

Alfredo solo. 

Che ho inteso!... colui ama Laurina, la vuole sposare pri- 
ma di partire per le Smirne!... Egli è andato certa- 
mente a chiederla a sua madre.... Laurina però si rifiu- 
terà.... Ma se la madre gbelo impone, essa è così timi- 
da che non azzarderà dire di no, ed io la perderò per 
sempre!... Oh, me disgraziato!... Ah!... qui è necessa- 
rio una risoluzione. (Entra a dritta) 

SCENA V. ' ' ' 

Pipilet solo. 

(sospirando) Me ne sono liberato. Sino a che il signor 
Ermenegildo non è arrivato alle Smirne, non apro pi*à 
la porta. Guardate che cosa deve succedermi questa 
notte? A madama tPipilct non racconto nulla , perchè 
sarebbe capace di farsi venire le convulsioni. Ah ! an- 
diamo subito a letto. (Per andare) . 
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SCENA VI. 


Alfredo e detto. 

Àlf. (Coraggio !) Signor aio ! 

Pip. (ipavmtato) Chi è?... Sei tu, nipote ? (Che paura , 
mi era sembrata la rooe di colui.) Come, in piedi a 
quest’ora T • 

Alf. Ah! 

Pip. Mi rispondi con un sospiro? 

Alf. Non mi resta che a sospirare. . 

Pip. Che diamine dici ? che bai ? cosa ti è accaduto ? 

Alf. Ah ! 

Pip. Un altro sospiro ! Alfredo, spiegaicTi. 

Alf. Io ho bisogno, necessiti di parlarvi. 

Pip. Parla pure. Però, direi che domani mattina sarebbe 
lo stchso. 

Alf. Fa d'uopo subito. 

Pip. Sarà un affare serio, se non puoi differire.; presto 
dunque, non mi mettere in pena. 

Alf. Zio, carissimo zio^ amorosissimo zio. 

Pip. Presto, presto, senza tanti preamboli, perchè ho son< 
no e freddo. 

Alf. Zio 

Pip. Avanti. (Ha preso le pedate di quell'altro.) 

Alf. Zio.... sono innamorato. 

Pip. E aspetti per dirmelo tre ore dopo la mezzanotte. A 
domani, a domani, buona notte. (Per andare) 

Alf. Fermatevi , se non volete che faccia qualche spro- 
posito. 

«g. Alfreda, a che giuoco ginochiamo. 

Alf. Se io non ho subito la sicurezza di sposare eolei 
ohe ano, domani vado ad affogarmi. 
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Pip. Pensaci meglio, nit)6tc; 

Alf. Non scherzale, zio, che la cosa è seria, e voi stesso 
Io sapete. » 

Pip. Io ? ap p uro dioono ohe l a boIr - h p Ho di Pa e gnEt t a 
pa r la no l e bcsli^ 

Alf. Non avete parlato Qa’oPa con Ducfaatel? 

Pip. Come, tu hai inteso ? m 

Pip. Tutto, da quella camera. 

Alf. Si vede come sei venuto io mio soccorse: 

Alf. Il convulso m’impediva d’alzarmi da sedere j io sarei 
venuto non solo in vostro ajuto, ma ad anamazrirlot 

Pip. Troppo, troppo. Io conclusione, la tua amante 
rebhe...* 

Alf. Laurina, la nipote di vostra moglie. 

Pip. Via, via, si potrà parlarne. 

Alf. Ma se questa notte sposa Durhatel ? 

Pip. Sei pazzo , che Anna voglia dare sua' flglia ad Un 
originale simile, e poi conoscerà t’ioclioazipne di Lat- 
rina ? 

Alf. No, perchè amoreggiavamo di nascoste. 

Pip. Bravi. E come?... 

Alf.- Quando la madre la notte^ si era addormentata. Lau- 
rina veniva alla finestra. 

Pip. E tu ?... 

Alf. Stavo sotto la finestra. 

Pip. Dunque sortivi di casa. 

Alf. Naturalmente. 

Pip. (Da questa notte la chiave della porla starà con me.) 
Ho capito tutto. Adesso andiamo a dormire. Domani 
parleremo. 

Alf. Ma se domani Laurina parte per le Smirne? 

Pip. Parte per.... Nipote , non farmene dir delle grosse. 
Colui, vedi, avrà svegliato tutta la contfnda san Dioni- 
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gi, e siccome là le pattuglie' sodo freqacuti, scommet- 
to che a quest’ora il dcgoissimo Ermenegildo, tenore so- 
pr»-lo=ngbc, starà in prigione. 

Due. (di dentro, tuonando) Signor opf it«) prostò, 

preSt9< 

' Alf. Egli è alla porta, in buon pdDM yMO. 

Ptp. 6ièlo, eiélòj infndsmela batmà. 

Due. fcéihe ibpfa) Sigadf Pififitet, sigttor Pipilot. 

Alf. Zio, apritegli, e vi giuro che vivo don «ite piài 

Pip. Nipote, ié à letto, IAmIOIo sOoftore. % 

Alf. No, voglio che finanzi a Lavrim^ 0 ùao di ioi dOe 
morirà; '« 

Due. (eérfte eòpra) SigfiOt Plpfl€l , aprite; 

Alf. Dàteòii lo ehlèfe. 

Ptp. (Fossi matto.) Alfredo , o ritiratevi nèlli iostu ca* 
thOrà^ 0 tri ^Caccio di càoo mia per sempre. 

Alf. (Si ftogà pér allonlànarlOi) Ebbeiie, a foi mi arren- 
do, noe se cotoi sposa Laurina,' foi nan avrete più lii- 
pote. (Entra a dritta) 

Due. (coine iepta) Signor Pipilet. 

Pip. (alla fineitra) So. non la finite , guasto il pavi- 
mento per lanciarvi giù tutti i mattoni. (Voglio vedére 
Oe quest’àfiro va a letto,) 

Dde. (tuonandó fóiiémente) Sigóor Pipelet. 

Pipi ChiOifiaj chioma. (Vo ois’ è' entrato Alfredo, indi su- 
bitò Htàrnd) Egli Si è chiuso nella sua camera , ma 
non mi fido molto;.'., per ogni bnon Gne, sarà bene di 
chindere (jnesta porto a' chiave. (Eseguisce nella por- 
td ,dHtti) So fitesSi cento anni non dimenticherò 
inai questo notte..; Si è acquietato, cosi già doveva ter- 
miuare. (Per entrare nella eoa camera) . 
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SCENA VII. 

Dacbatel dalla finestra, e dello. 

Dw. (saltando a terra) Pipilet. 

Pip.^ Misericordia! (Va per entrare nella camera, Du- 
ehatel lo trattiene) 

Due. Ascoltatemi , amabilissimo signor Pipilcl , voi avete 
ragione , non avete figlie , perciò vi chiedo perdono di 
avervi disturbato. 

Pip. Vi perdono, purché andiate via subito. 

Due. Parlo al momento. . * 

Pip. Potete servirri della strada per cui siete venuto. 

'Due. No, al certo, perchè rilluminatore di questa coutra-. 
da che passava, m’ha Tavorito la scala, ed ora sarà lon> 

. tano di qui. 

Pip. (Venga il malanno a tatti gli illuminaiori ; domani 
faccio mettere le inferriate a tutte le finestre.) • 

Due. E poi, sono certo che voi non vorreste farla quella 
strada. 

/ 

Pip. Sta a vedere, che volete cacciarmi di casa ? 

Due. Che dite mai? bensì dovete seguirmi. 

Pip. Alle Smirne ?... 

Due. No, ma dalla madre della mia Laurina, la qua- 
le , sebbene non abbia voluto aprirmi pure dalla fi- 
nestra io le ho (atto palese il tutto , ed essa, un po’ ' 
maravigliata di tanta fretta, faceva qualche difficoltà ,- 
però andava ad intendersela colla figlia , mentre man- 
dava me a prendere qui il conseuso di vostra moglie, 
zia della fidanzata , inculcandomi di ritornare' a loro i 

seco voi, onde rególizzare quest’ affare. Io I’ ho assicu- ' 

rata che voi non porreste dubbio nel seguirmi, stante 
rintrinsicliczza che passa fra noi. 
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Pip. E come! (Che sfacciato!) 

Due. Ora DOQ mi resta che avere il cooseaso di vostra 
moglie , al quale non bisogoa porre iodogio ; presto , 
chiamatela. 

Pip. lo svegUare madama Pipile! ? Ma voi siete pazzo dav« 
vero. 

Due. Ebbene, non la volete chiamare, anderò da mé. 

Pip. Vorrei veder anche questo. 

^ Due. Eh ! eh’ io non ho tempo da perdere. (Si slancia 
nella camera di Pipilet chiudendosi d chiave di den* 
troj 

Pip. Fermatevi , fermatevi , non la svegliate. (Prova ad 
aprire) Si è chiuso a chiave. Che insolente ! Presto a 
chiamare mio nipote... Ah! no , se s’incontrano s’am* 
mezzano.... Oh ! povera la mia Veronica, a quest’ora 
è già in convulsioni, è di nervi così delicati.... oh ! po* 
vefo me. (Smaniando per la scena) 

Due. (di dentro, gridando forte) Siete contenta che 
prenda vostra nipote per moglie ? 

Pip. Chi non si Ipaventerebbe con que’ gridi. (Alla por* 
ta) Veronica, non aver paura.... non è niente sai. 

Due. (come sopra) Non rispondete? 

Pip. Non risponde, già è in isvenimento.... Oh ! me dis- 
groziato, colui me l’ha rovinata ! 

Due. (come sopra) Siete contenta che prenda vostra ni* 
potè per moglie ? 

Pip. Senti che baccano I come se fosse in piazza colui. 
Oh ! vituperio, per la mia camera nuziale. 

Due. (uscendo) É fatta. 

Pip. Assassino, che facesti? 

Due. Dapprima non aveva capito , ma appena ha coniH 
sciuta la cosa , e ciò che volevo, che dalla contentezza 
nen ha potuto rispondermi se non con grida di gioja. 
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Pip. Ah ! le coDvulsioDi Io non azzardo neppure eu* 

trarci in quella camera.... Ab I sono un nomo rozioqto 
Due. Ed io «ODO l’uomo più febee di questo moude. An- 
diamo, caro Pipilet, conducetemi dalla mia fidanzata. 
Pip. Io vorrei condurti airiuferno. 

Due. Non volete venire , non importa , da me volo ajla 
feliciti), vado a sposare , la mia Laurina. (Per partire) 

SCENA Vili. 

AlfiredQ a dentro a delti- 

Aif. No, tp 900 zposqcii, 

Pip. fiato qoeat'^uo-idesaft. 

Due. Qn«| voce è qqasta t 
Alf, Prima inorw p«r 4» IP'P mepì- 
Voce (di dentro aUd numera o OJ) * Wp J 

Anastasio. 

Pip. ]Hia mogUp cbiaw^.... vpflgo, 'vcpgo, Yerpn^, (j^- 
tra in camera) 

Alfr Vile, 4100 r|spP(tdi t 

Due. Cbi sei to, invisibii pbc PIpIPIuU tratleoar- 

mi ?... 

Alf. Aprimi e Io saprei- 

Due. Qual porta d’ averno dovrò ip spalancale ? 

Alf. Eh ! pop (are lo sciocco, non bai ebe n girare que- 
sta chiave. (Scuotendo la porta) 

Due. Da me che pretendi ? ’ * . 

Alf. Voglio che tu rinunzi al pensiero d| appare I40- 
rioa, poiché io l'amo, e deve esser mia. 

7/UC. Ed io l’adoro, e sarà mia. 

Alf. Ella non ama che me solo 
Due. Presunzione ridicola ! Chiunque tu sii, non ppat stf* 
re tt copIreQtQ evo Ermcnegildò Dueliatel 
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Alf. Senti, se tu non m’apri^ io getto a terra la porta e 
t’uccido. 

Due. Lo redremo ; intanto io vado a Smirne con la mìa 
Latrina. (Parte frett^losoji 


SCEM4 IX. 


^ j Pipile! e Alfredo di dentro. 

Ptp. Nipote, t^cquieti, se vedesti tua zia in che statò si 
trova , fa certe boccaccio , e tira cajci da disperata. 
Adesso t’aprirò perchè mi venga a dare ajuto. 

Alf. Presto, apritemi, ch’io possa raggiungerlo. 

Pip. Ah I allora non t’apro più. 

Alf. No, no, zio, verrò a prestare soccorso alla zia. 

Pip. Eh ! birbo , ti conosco. Voglio prima assicufjirmi 
della porta. (Esce per il mezzo, indi ritorna^ 

Alf. Maledetta porta , è forte come un m.uro , e non v’è 
caso d’aprire.... sudo dalla rabbia e dal dispetto... Ma- 
ledetto Duehatel, potessi essere impiccato appena arri- 
vi a Smirne.... Ma tu non v’andrai, iq qualunque me- 

’ do uscirò. 

Pip. Sfido le cannonate ad aprire la porta, tanto di dén- 
tro che di fuori; Ora assicuriamo la finestra, che qual- 
che altro maleaugurato illuminatore non torni colla 
scala. (Apre la finestra e ne chiude le persiane di 
fWoH, indi con molta precauzione chiude la finestra) 
Ora, se non diventi un masceS^^^casa mia non en- 
tri più. Nipote, adesso ti sprigiono. 

Alf. Bravo signor zio, ma presto. 

Pip. (fa per aprire , nel mentre si sente un forte suo- 
star di campanello) E adesso, che musica è questa ? 

Alf, Zio, aprile dunque. 
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SCENA ULTIMA* 

Duchatel in istrada, Alfredo nella camera, e delta. 

Due. Signor Pipilet, signor Pipilet. 

Pip. Di nuovo queirnomo infernale. 

Alf. Signor zio, se voi non m’aprile, io mi faccio un ci- 
pcsiro co’ iGnznoli. 

Pip. Non farlo, nipote, non ci troverai il conto* 

Due. (gridando forte) Signor Pipilet, Lamina non mi 
vuole, perchè dice di essere innamorata di vostro ni- 
pote. 

Pip. Grazie della nnova. 

Alf. Ah ! consolazione. 

Due. Dunque, o io, o vostro nipote, deve morire, aprite, 
presto, presto. 

Alf. Io accetto. Zio, aprite, presto, presto. 

Voce (di dentro nella camera di Pipilet) Anastasio oii«« 
venite, presto, presto. 

Duo. (suonando fortemente) Signor Pipilet, signor Pipi- 
lei?... 


Alf. (battendo fortemente alla porta) Zio, #o.... 

Voce (come sopra) Anastasio, Anastasio. 

Pip. In una notte di novembre, senza dormire, con qua-' 
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SCEMA DNICA. 

Giorgia^ « Sdpion^. 

Giw. fai ffwno c/^ tolfeg^iq) Dq, le, w|, f|, so, j# , s». 

5c». f<ortv«^ Or ora perdo la pazieoza.... 

Gior. Do, re, mi, ecc. 

Sei. Questo è troppo. (S*alxa impetuosamente come le- 
guisse mafflicfi i^ira^ioM, pr^ndg e 

eonùneia a tuoncfr^ fHr*osqpymteJ 

Gior. (hatte nel murgjj ^igoofe. 

5e». Che Tflle^?.~ 

Gior. Quando vorrete finirla?... 

Sei. Quando cesserete voi. 

Gior. Voi suonate il corno di Astolfo. 

Sci. E voi strillate come un’ arpjg. 

Gior . Signore, tralasciate; voi mi farete )g /^avu|- 
CQUa vustih liomhs. 

Sei. É 1 * Unica arma che hg posta fa Pfgyfgfasza pe }|p 
mìe mani contro i vostri solfeggi. 

Gì»’- Ma sii non no abnsargfa. 

Sei. Io sto in guardia , non sarò il primo ad attaccgfs, 
ma se coniinnercte , sarò usa g«erri| ili' p4|0)q aaij- 
foe.... no, bII’iiIUoio squUIo. (JntefvoUg di tUfnsipJl 



^ *1 

4 L^AkORB DI Dn’oRA • 

Tutto i fluito, posso continuare i miei versi per ma- 
damigella Giorgina.... è vero che non 1’ ho veduta ed 
ascoltala ; ciò poco monta, alcuni dicono che sia beila, 
che canti con grazia e con soavità.... non avrà certa- 
mente la stridula voce della mia vicina , (Scrive) la 
quale deve essere una corista.... è una corista certa- 
mente. 

Gior. E dovrò darmi cosi per vinta ? Domani protesterò 
contro il mio padrone di casa , cambierò alloggio , ed 
inlauto cosa si fa?... La lettura m’annoia, il lavoro 
mi afTatica... e poi, bisogna eh’ io tenga in esercizio la 
voce, e questa sera, per la mia beoeflciala, non potrò 
cantare. (Accostandosi , batte al muro) Signore , si- 
gnore.... 

£ct. Silenzio.... mi avete rubato un’idea... 

H Oh ! la sua voce è un’armonia che scende 
it Nei segreti dell’anima pensosa, 

H Come lontano gemer di liuto 
M Che la lieve, del lago, aura ti porta ». 

Gior. Signore, signore. 

Sci. Silenzio.... 

Gior. Ascoltatemi, adunque. 

Sci. Ma che volete ? 

Gior. Poiché la disgrazia ci ha situati 1’ uno vicino al- 
l’altra, bisognerà venire a palli. 

Sci. Una capitolazione ? 

Gior. Fino a' domani.... poiché io intendo cambiare di 
casa. 

Sci. Dettate adunque le condizioni. 

Gior. Manca uu’ora al pranzo; che devo fare in tatto 

l questo tempo ? 
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Sei. Fate la calza. 

Gior, Io ooa lavoro mai. 

Sci. Allora leggete. 

Gior. I romanzi mi stancano. 

Sei. Scrivete al vostro idolo. 

Gior. L* ho disgustato ieri a sera. 

Sci. Riconciliatevi- con Ini. 

Gior. Io non l’amo più. 

Sei. Non c’ è verso con voi. 

Gior. Mi viene un'idea.... siete bello o bratto, giovine o 
vecchio? 

Sei. Piuttosto bello..,, e piuttosto giovine. 

Gior. Temereste presentarvi ad un’amabile signora? 

Sei. Quale dubbio ? 

Gior. Allora potreste benissimo farmi compagnia fino al- 
r ora del pranzo, se volete ; e se siete amabile davvero, 
resterete a pranzo con me. 

Sci. Sono curioso di vedervi, madama o madamigella, an- 
gelo 0 demonio cbe voi siate ; sembra che abbiate una 
grande opfnione di voi stessa e pochissima dei vostri 
vicini. 

Gior. lo sono molto simpatica.... avvertite, ‘che se accat- 
tale il mio invito non 'voglio essere corteggiata... Gli 
amori mi hanno stancata, e per sempre. 

Sei. Non v’ è questo pericolo, lo ho giurato odio eterno 
al bel sesso. 

Gtor. Bravo! dunque vi aspetto. 

Sci (acconciandoti) In ogni modo, il decoro bisogna sem- 
pre salvarlo I mi pare amabile costei ; un poco originale... 
prevedo cbe troverò il mezze di vendicarmi di Fiorina. 

Gior. (guardandoti nello tpeechio) Non bisogna lasciarci 
soverchiare ; la mia stanza è in disordine.... (Vuol ac- 
comodarla, poi ti ponte) tanto meglio, cosi avrà un'idea 

• dei miei gusti. 
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Sci. La curiosità mi solletica. 

Gior. Quanto tarda a venire. 

5ct. (si pone allo specchio) 

Gior. Con tutto il disprezzo cbe questo signore ostenta 
per il bel sesso, io giurerei^ cbe si pettina o si acco- 
moda la cravatta. 

/ 

Sei. Sta bene, andiamo. 

Gior. Una nuova conoscenza, e in un modo assai strano ! 
mi par di vederlo ! un uomo gigante con due enormi 
mustacch', colle chiome rabbufTatr , brutto, sgarbato. .. 
mi pento quasi delia mia imprudenza. (Vien bussato 
alla porta) Eccomi.... vengo;,.. (Apre; Scipione e Gior- 
gina si fermano a guardarsi scambievolmente) 

Sci. Non c’ è male.;., siete simpatica..'., davvero. 

Gior-, Tanto meglio..., e per la stessa ragione io v’invito 
a pranzo. 

Sci., B(1 io eccetto. (Depone il cappello e siede) Dunque 
. non colete eh’ io vi faccia la^ corte ? 

Gior. No, ciò è troppo comune. 

Sei. Che faremo in tutto questo tempo? 

6tur, Parleremo:,., un’ ora passa presto. . ' 

Sei. lu una graziosa compagnia come la vostra...^ 

Gior. Signore, voi cominciate a rompere i trattati.... (Con 
leggerezsa) e poi, fate ciò che volete... purché riuseiate 
a non annoiarmi , vi permetto ancora di farmi il ga- 
lante nei debiti termini. 

Sci. Vi ringrazio del permesso , e oc approfìtierò.... per- 
mettete allora. che segga a voi vicino. 

Gior. Accomodatevi. 

Sci. Non sembriamo due vecchie Conoscenze ? Come se io 
vi avessi veduto altre volle, io sento per voi amicizia, 
. confìdenzal Voi crollate il .capo ? mettetemi alla prova, 
signora.... non v’è pericolo, non v’6 sagrifìzio che per 
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voi non volessi incontrare. Madamigella, la vostra roano, 
che roano gentile, sento già che vi amo. 

Gior. Questa è grammatica , pura grammatica dei fan- 
ciulli. (Declamando) lo amo, tu ami, egli ama. Solo i 
raggiai, coniugano il verbo amare. 

Sci. É vero: perchè quando sono grandi coniugano sè 
stessi. . , 

Gior. Bravissimo ! 

Sci. Vi piace il lirico? il sentimentale? Signora, quci-to 
istante ha deciso della mia esistenza ! Per quanto possa 
sembrarvi impossibile, il vostro^roore, ovvero la morie. 
Gior. Qnal genere di morte? 

Sci. Io non ne ho subito una pronta. 

Gior. (aprendo la finestra) Eccola. 

Sei. Diacine, signora ; vorreste prendere' un uomo alia 
lettera, alla parola , ma lasciando gli scherzi e le esa- 
gerazioni, voi mi piacete davvero.... non si tratta di 
farvi una dichiarazione, ma di esprimervi un sentimento 
naturalissimo che si risveglia gl solo vedervi, oirudire... 
Gior. Basta, avete jdetto di troppo.... non guastate il vo. 
stro discorso con frasi ampollose. Io ve lo aveva detto, 
o signore, sono simpatica, nient’allro, e vi dirò con la 
stessa franchezza,: (Esitando) volete saperlo ? voi mi 
siete simpatico altrettanto. 

Sei. ^ Madamigella. (Tenta^ abbracciarla e riceve uno 
schiaffo) Signorina 

Gior. Pena della vostra arditezza ; valga per quelle volle 
che le ragazze non avranno saputo resistere alle vostre 
nozioni, ai vostri inganni ! ed ora dove andate ? 

Seii Voi mi avete battuto e vilipeso.... voi avete violate 
le leggi dell’ ospitalità. (Per partire) 

6ìor^,(con vesso) Fermatevi. Perdonatemi, sono stala im- 
.peloosa , ne convengo.... ve ne domando perdono... su 
. via, mitratevi generoso. 



S' L'AMdRI BI ON’bra 

Sei. Sodo un poco stordito ! daterai agio a rinMUermL. 

Gior. Voi sorridete?... Io veggo... Oh, io sapeva che voi 
avevate il carattere più amabile di questo moodo! 

Sci. lo SODO amabile, è vero... voi non troppo ; mostratemi 
ora quella vostra manina! É un portento che mano si 
piccola abbia tanto peso e lasci queste vive impronte ! 
Iddio ve r ha data per custodia della' vostra virtù; ter- 
ribile custode, vi assicnro ; ora che ci penso , lasciate 
eh’ io vi ammiri ! il vostro contegno mi piace ; non è 
più il vostro' cuore che io domando, ma sibbene questa ^ 
oiessd manina punitrice. 

Gioì"» Il che è ben digerente, poiché quando si domanda 
il cuore, rare volte si cerca la roano, e la hiaoo si dà 
spesso senza il consenso del cuore. 

£ct. Io sarò un caso eccezionale ; vi domando l’ uno e 
l’altra. 

€ior. Osereste sjiosarvi meco ? _ • I 

Sei. Sicuramente. I 

Gior. Siete fisonomista ? - 

Sei. Quanto basta per conoscere, che voi non siete tanta 
terribile quanto vorreste far credem. 

Gior. Io vi do campo un’ora... alla tre, quando suona 
I’ ora del pranzo, se noi saremo ancora amici, se sarete 
del medesimo avviso, io cedo alle vostre istanze. 

Sei. Accetto, madamigella. 

Gior. lo primo luogo, io esigo da voi nna condizione. i 

Sci. Parlate. • I 

✓ 

6tor. Noi non ci conosciamo. 

Sei. In poche parole, io vi dico la mia vita e miracoli: 
Scipione scapolo , trent’anni, senza parenti e legami di 
sorta, un poco scapestrato, ma onesto , di professione 
enciclopedico; vivo facendo lavori in cartone, sonetti 
per la drcestanza, fiori di aera, ammazzanda quaglie e 
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pernici , suonando la tromba, contraffacendo tutte le 
pomate ed acque odorose , costruendo ninoli pei ra- 
gazzi , libretti pei maestri di musica , accomodando 
ventagli e facendo traffico di sassi minerali. 

Gior. Lasciamo a parte gl’interessi.... le occupazioni,... 
ciò che bramo sapere.... 

Sci. Vi comprendo; le affezioni, il carattere, i vizii.... 

Gior. Appunto... e su ciò voi m’ ingannereste , ne sono 
certo. 

Sci. Quale dubbio ? 

Gior. Datemi un mezzo sicuro per non essere ingannalo. 

Sci. Disponete di me. 

6tor. Non di voi, ma della vostra stanza. 

Sci. Come sarebbe a dire? 

Gior. Io voglio sorprendere la vostra stanza così come 
l’avetc lasciata, visitare gli armadi, i cassetti, rovistare 
gli abiti, leggere le lettere, mémoiic, corrispondenze. .. 

Sci. Scherzate ? 

Gior. È un mio capriccio ; è d’ uopo soddisfarlo ; senza 
ciò, tutto è terminato. 

Sci. Madamigella.... 

Gior. lo , per esempio, non era apparecchiata a questa 
perquisizione... vi lascie il medesimo arbitrio.... prolìt-’ 
tate... Ia‘ curiosità dovrebbe muovermi ,, almeno , ma 
dite ii vero, vi ratiiene il timore, la vergogna ch’io sco- 
pra le vostre gherminelle... 

Sci. Nemmeno per ombra.... ma ii letto è disfatto... 

6ior. Poco importa. 

Sci. La mia stanza è un caos. 

Gior. Tanto meglio. 

Sci. Eppoi la stanza di uno scapolo... 

Gior. Voglio entrare. 

Sii. Fermata^. 
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Gior. Allora tatto è fioito fra noi. 

Sei. Prendete. (Gli dà la chiave) 

Gior. A rirederci, signore. (Esce) 

Sci. £ veramente originale costei, ma, a dire il vero, la 
sua franchezza, la sua originalità mi sorprendono, io 
non posso ancora arrivare a comprendere chi sia, ed a 
.qual condizione appartenga. Profittiamo della licenza 
che ci è stata concessa. Cominciamo da questo taccuino : 
Pana porto. La signora Giorgina Fiori, artista di canto, 
statura alta , capelli neri , occhi neri , ecc. ; età , anni 
ventitré... La mia virtflosa di canto ! quella per cui stava 
componendo un sonetto I qual colpo dramoiaiico quan* 
duella scoprirà i versi a lei consacrati ... qui c’entra qual* 
che cosa di più che l'amore, c’ è il fatalismo. 

6ior. («iamina la itcmxa, batte) Signore! 

Sei. Che c’è? 

Gior. Non si potrebbe schiudere quest’ adito di comuoi- 
cazione ? 

Sci. Sicuramente. 

Gtor. Così potremo parlare a nostro agio. (Aprono Puteio 
di comunicazione ; intervalli di silenzio) 

Gior. Vi si confonde, quanti odori in questa stanza I un 
pezzo di sanguinaccio ! (Si ritira inorridita) 

Sci. Questo dev’ essere un pasticcio di Strasburgo. (At- 
saggiandolo) 

Gior. Che gusto depravato! 

Sci. Eccellente ! (Mangiando) 

Gior. Che odore di camomilla, che abbia male ai nervi 
questo signore. 

Sci. Una squisitissima boccetta di acqua di Colonia f ' 
(Sparge Pacqua nel fazzoletto) Quanto denaro ! 
(Aprendo un cassetto) 

Gior. Orlanti biglietti di pegno! povero giovine! 
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Sei, Invidiabile brasiliana! 

Gior. Oh ! (Apre «no teatola da cu» etce un diavolo 
rosso) 

Sei. Che è stato? (Accorrendo) 

Gior. Là, là, signore. 

Sei. Ve l’aveva detto io , costruisco ninoli [ui ragaizi ; 
avete fallo saltare la molla, e uc è uscito il diavolo 
rosso! 

Gior. Che terrore mi ha fatto ! nw ora che vi penso, mi 
vìen da ridere. (Canterellando) 

Sci. Siete allegra, madamigella ! 

Gior. SI, al vostro posto. Quante pipe, di tutte le forme, 
di tutte le specie. 

Sri. Quante bottiglie ! questo è Sciampagna certamente. 

Gior. E nessuna lettera ancora, nessuna memoria. 

Sci. (facendo saltare in aria il turacciolo fingendo ter* 
rore^ Ah ! ah ! 

Gior. Che avete, signore? 

Sei. Avreste, come le Sage, chinso lo spirilo iufernale 
nelle bottiglie... 

Gio. Se più tardate, questo spirito fuggirà. 

Sei. Bàci, spirito d’averno... Oh ! è chiaro, madamigella, 
spumante. (Colmano i bicchieri) 

Gior. Alla vostra salute. (Beve) 

Sci. Cento anni di vita a madamigella Giorgiua. (Beve) 

Gior. (cantando) ' 

Scherzo c bevo, derido gl’ insani 
Che si dan del futuro il pcnsicr. 

Sei. 

Non pensiamo all' incerto domani, 

Se in oggi ci è dato il goder. 

Se». É amabile costei ; sento che no diverrei pazzo. 
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Gior. Guidoni. 

Sci. Pillole Hollovfly. 

Gior. Lctlcre di Jacopo Orlis. 

Sci. Il cuciniere italiano. Signora, voi avete libri prosaici. 

Gior. ^'on dite male del mio cuciniere. Ivi è' la scienza 
d’ ineffabili piaceri : volete averne un saggio ? (Fa per 
offrirle il pasticcio. Muta scena) 

Sci. (dà indizio d’averlo mangiato) 

Gior. Eravate nel vostro pieno diritto. Y^t ritirano nuova- 
mente) 

Sci. Lettere amorose, fìoiolmcnte. (Legge) 

Gior. Lettere amorose, finalmente 1 (Logge) 

u Bruto uMcaccco 1 ! 1 • 

u Credete forse ebe ma sia el vostro cumodioo?... 
Il slupedo !... farbii pedonare per tre ore in contrada 
Il dola Nunsiata ha prendere fe ■parasoiollc... aseool... 
Il ghe voi alts-o che sgonffarnìi che siete miupo, sieto 
li miupo indovc ^jplellc , non ‘Sicto miupo quando fatte 
Il l’aseno colla Tognia, còh quella scigueita, o ma già 
li sisà... io non ve piaco perchè non sono di quelc... 
Il basta , io sono pasicnla ma quando la mi scopa.... 
li sono capacia di far qiicstio e altro... io che vi amo 
Il come la pepila de miei ucci , io che vi darei il lato 
Il de gajna... basta mi vieu da piangere, sono infiKcie 
Il e murirò tisiga... ma la Tognia, quela bruta lusèrta 
il voglio petcnarfla comifò. Senti Giovaninuo , fagiamo 
Il paede, e poinò... non ti voglio corrervi dietro, crepppa! 

La tuva Pepincttta n. 

Il Donna Georginas Flores. 

Il L’ardpres che tuto me erige mi fa divenire plus 
Il forte d’ un toros, e si voi dolcic cichita non mi fate 
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- a aprire Ico tesauros di vostra grazia , con mia destra 
u farò il feslanle dimani , c con un ferros mi aiu-iderò 
H ai vostri pedes . \ 

L’infelice Don Pedros Alvaro di-Concia-Cbei Pcri- 
dos-TrastuIlos-Erubuscentc-Redargues. 

Sei. Madamigella, voi avete fatto l’amore con un principe 
spago nolo. 

Gior. Voi con una petegola. 

Sci. Dal canto rostro vi è più responsabilità. 

Gior. Le sne lettere' non provano nulla, se mi fosse pia- 
òiuto, io già sarei duchessa. (Seduta) 

Sci. (gli si accosta con vezzo) Giorgina. 

Gior. (con dolcezza) Cosa volete ? 

Sei. Vi pregherei di un favore.-., rinunziarao a questa 
indiscreta perquisizione... Io vi assicuro, che se dovessi 
travare altre lettere di questo tenore, io ne divcrei ge> 
loso.... 

Gior. Veramente! Voi volete nascondermi tutta la vostra 
volubilità e leggerezza. 

Sci. Siete pure amabile. Giorgina.... (Un poco sottovoce 
ma con grazia) Cara creatura^ bell’ angiolo, mio tipo 
ideale. (Uscendo) 

Gior, (facendo sembianza di non aver inteso) Che avete 
detto ? 

Sci. Nulla. 

Gior. È amabile davvero ! Che bella inflessione di voce 

, quando parla con tenerezza.... Povero giovine, si vede 
che lotta con la povertà, col bisogno; però, ha saputo 
salvare l’ onore delia divisa , il suo abbigliamento ele- 
gante , il suo fare distinto ; egli forse ama un’ altra | 
Peccato 1 

Sei. Ma è. bella davvero; possiede ne’ suoi scherzi, nelle 
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^ sue mosse, una certa aga- certe, una grazia 111118* par- 
ticolare ! mi ha messo nelle vene il fuoco , e nell’anima 
^ una inesprimibile esaltazione. 

Gior. Ecco i versi scritti di recente ì Qualche nuova con- 
quista ! 

Sei. (spiandola) Siamo al punto il più bello, il più dram- 
matico : essa legge i miei versi.... 

Cior. Possibile?... a Giorgina. Fiori!... il mio nome!... Si- 
gnor Scipione.... 

Sci. (fingendo astrazione) Mi chiamate ? 

Gibr. Sicuramente ; chi ha scritto questi versi ? 

Sci. Io... 

A 

€ior. Come si troiano indirizzati al mio nome ? 

Sci. £ voi credete che potessi avere una tale vicina senza 
averne un piccolo sentore, una rivelazione, un presen- 
timento ? 

Gior. Veramente... Voi li avete dettati per vostra propria 
inspirazione. 

* ( # • 

Sci. Oh! si, io vi aveva veduta.... pel buco della chiave! 

Gior. Vi ringrazio , voi siete un giovine molto gentile ! 
(Bussano àlla porta) 

Sci. (coti- turbamento) Chi può mai cssetó ? vado ad 

' aprire. 

Gior. Fraitanto io sono padrona delia posizione, é se vi 
contentale , andrò io stessa. (Ingrossando la voce) 
Chi è?... 

Voce di dentro Apri, Scipione! 

Gior. Non posso, sono impedito. 

Voce. Diiiami solamente se hai fìnito qiiei versi ? 

Gior. Quali versi? 

Voce Per la benefìciala della prima donna, ho portato la 
somma convenuta. 

Cior. (conie sopra) A domani... non sai, ella dimora qui 
alla porta COatigua. 
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Voce Grazie, mio baoo amico! Voglio teotare la mia 
buona fortuna. 

Cior, (a Scipione) Voii siete un mentitore, lutto è finito 
fra di noi... tentare ingannarmi fino a questo punto... 
Signore, vi rendo le vostre chiavi, e sgombro dalla vo- 
stra camera per non rientrarvi mai più. 

Sei. Madamigella I 

Gior. (gli chiude Vuecio in viso) É rimasto mortificalo : 
volevo Irar profitto dello circostanza. Io avrei fatto al- 
trettanto, vedremo cosa farh.... Ma che sento? l’amico 
di Scipione che sale le scale ! come farò ora a sbrigar- 
mi da costui? (Viene bussato alla pòrta) 

Sei. Sono curioso di sapere come verrà ricevuto ! Quale 
silenzio. 

Voce Mille perdoni , dimora qui madamigella Giorgina 
Fiori ? 

fitor. Come si (a a sortir d’imbarazzo ? 

I 

Voce Madamigella Giorgina; (Bussando. Giorgina fa un 
involto, se lo mette sulle spalle e sopra uno scialle , 
poi ima cuffia che le cala sugli occhi, indi prende un 
bastone) Signora Giorgina. 

Gior. ( va ad aprire zoppicando , ed affettando la voce 
di una vaccàia,) 'Chi dimandale? 

Voce (di dentro) Madamigella Giorgina? 

Gior. (fingendo essere sorda) Eh? 

Voce. La prima donna ? 

Gior. Cosa ? 

Voce Al diavolo, sorda d’inferno ! 

Gior. (si spoglia nuovamente ridendo) Egli se ne va a 
precipizio , mentre quest’altro .. (Osservando) SI , non 
ni'inganno.... egli si avanza pian piano, tende i’ orec- 
chio per udir ciò die si fa.... (Fingendo di parlare ad 
altro vicino alla porta) Avanzatevi , signA^e , quanto 
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46 ♦ l’amobe di on’ ora 

vi SODO grata di questa visita cortese. (Cangiando vo- 
ce^ — Vostra bonUi. — Che dite, io mi tengo onorata, 
compiaciuta di questo favore! ma voi sarete stanco.... 
sedete. (Come sopra) Avete timore di starmi vicino.... 
* appressatevi.... via.... quanto siete buono. 

Sci, Io soffoco dalla bile. 

Gior. E domani sera -la vostra serata. — Sicuramente, 
ci saranno dei sonetti, gli abbiamo ordinati a Scipione. 

— Oh ! lo conoscete voi quel buon mobile ? — È il vostro 
vicino. — Un pazzo , uno stravagante insoffribile. — 
(Si sente rumore) Che è stato? — Nulla , una delle 
solite, quel maledetto di Scipione , non lascia godere 
tranquillità ad alcuno. — Oh, se io avessi la sorte di 
Ini — che vorreste fare, madamigella? — Briccone, (Ri- 
dendo) passeggia infuriato, ra’uspctto che rompa qual- 
che cosa.... 

Sci. (rompe un oggetto qualunque) AI diavolo ! voglio 
vcudicarmi.... costei si prende giuoco di me... bellissima 
idea. (Sorte dalla camera) 

Gior. Non si ode più nulla : starà in ascolto. (Come so- 
pra) — Spero che quest’oggi starà a pranzo con me. 

— Ben volentieri, madamigella. — Passeremo una lieta 
giornata. (Viene bussato alla porta di Giorgina) Chi è? 

Voce (in tuono femminino) Sta qui il signor Scipione? 
(rior. Più avanti. 

Voce Grazie. 

GtprC- Ma questa mi è sembrata una voee di donna... non 

® guarda) Nessuno ... Io scher- 
- zavà-> .egii fivtà un abboccamento davvero! quale di- 
';spe«o^!f - - 

5 ^.; di introdurre una donna, e ad alta 
V^^"-Avànza(evi, mia bella Geny. Avete fluita la pro- 
/. Come sta la vostra prima don* 
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na ? È una capricciosa, non è yero ? — Dite pialiosto, 
che è una pazza , una delirante, una frenetica! 

eior. (battendo all’uscio) Signore.^. 

Sci. Non vi badate, mia cara Genj, è una donna mia vi* 
cina , più pazza ancora della* vostra prima donna. Sei 
venuta a pranzò ? SI. — Ami meglio mangiar qui od 
all'osteria? — Qui. — Bravissima. Giacomo. — Signore. 
— Ordina un pranzo squisito per due minestre , tre 
piatti, fruita, formaggio. — Sarà servita. — Sei conten- 
ta?. — Contentissima. — Ahi tu sei un angiolo di 
bontà, mentre certe altre sono ('Ad alta voce) volubili, 
civette, insoffribili. 

Gior. Do re mi fa, ccc. 

Sci. Ah, tu adopri i tuoi solfeggi ! aspetta , io riprenderò 
la mia tromba. ('Suona disperatamente) 

Gior. Signore, voi mi fate raccapricciare. ('Apra la porta) 
Che vedo ? 

Sci. (entrando nella porta di Giorgina) Ov’è andata ? 

Gior. (ridendo) Ah, ah! nessuno^ 

Set. Che fu ? 11 vostro Arturo.... 

Gior. Era io ! non avete capito ? 

Set. Come, la mia Geny. 

Gior. Sarebbe possibile ? 

Sci. Ho voluto vendicarmi.... le nostre idee si sono incon- 
trate, e si incontrassero cosi i nostri cuori. (Suonano 
le tre) 

Gior. Suonano le tre , voi sapete il 
fra un’ora.... ^ 

Sei Noi fossimo amici, lo saremmo 

FINE. 
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